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L'ECONOMIA DELLA CONTRIBUZIONE

Nella pandemia il benessere
è collettivo, non più individuale
CHIARA GIACCARDI E MAURO MAGATTI
SOCIOLOGI

Avevamo tutti sperato, nel corso di
quest'estate, che il virus sarebbe mu-
tato fino a scomparire dall'orizzon-
te. È invece bastato il calo della tem-
peratura per far schizzare il nume-
ro degli infetti ai livelli di marzo
scorso, anche se la situazione oggi è
diversa: la scienza ha cominciato a
raccapezzarsi, i nostri sistemi sani-
tari sono più preparati, la popola-
zione più consapevole. Si sente spes-
so dire che le pandemie ci sono sem-
pre state. E che anche questa passe-
rà. Ma la differenza è che il coronavi-
rus è la prima pandemia globale "in
tempo reale".
Invece che sventolare l'immagine
mitica e negazionista della ripresa,
perché non insistere su quello che
dobbiamo cercare di fare in questi
mesi "liminali" (cioè di passaggio)?
Si deve riorganizzare la sanità. Il
processo (forse) è appena comincia-
to. Lo smart working è partito, con
un'accelerazione prima impensabi-
le. Generali e stata la prima impresa
ad annunciare che questo nuovo
modello organizzativo sarà perma-
nente e applicato a tutti i dipenden-
ti. Ma quali saranno le implicazioni
in termini contrattuali e di organiz-
zazione della vita quotidiana nelle
nostre abitazioni e nei nostri quar-
tieri? Il passaggio va gestito, servo-

no un pensiero e una visione inte-
grata. Considerazioni analoghe per
la scuola e l'università.
Anche una volta debellato eventual-
mente il Covid, saremo comunque
esposti ad altri shock globali.
Cosa può accadere alle nostre socie-
tà se il sistema economico per un
tempo indefinito non è più in gra-
do di garantire quel benessere su
cui si sono rette le democrazie avan-
zate? Le tensioni trai gruppi che pa-
gano più direttamente le conse-
guenze del blocco economico e quel-
li più protetti, o che addirittura
stanno guadagnando dall'epide-
mia, sono già evidenti, e sono desti-
nate a esplodere. Non è certo dalla
somma di egoismi individuali che
può scaturire il bene comune.
Il paradosso in cui ci troviamo é che
l'emergenza imporrebbe un cam-
biamento di mindset, ma al tempo
stesso rende più difficile muoversi
in questa direzione. Ad esempio: og-
gi prendere un mezzo pubblico e un
rischio. E allora via con l'auto priva-
ta. Per uscirne, occorre il contributo
di tutti. Bernard Stiegler ha insisto
su questo già da diversi anni, par-
lando della necessità di passare da
un'economia del consumo a un'eco-
nomia della contribuzione; da un
individualismo estrattivciauna col-
laborazione collettiva.

Né la concorrenza nella versione li-
berale né la protezione pubblica
nella versione statalista possono
bastare, se non sapremo riconosce-
re che, per guardare avanti, é neces-
sario tornare a impegnarsi tutti nel-
la produzione di valore. Finita la
spinta che per tre decenni è venuta
dalla globalizzazione e dalla finan-
ziarizzazione, occorrono logiche in-
novative sia per la produzione che
per la distribuzione della ricchezza.
Perché contribuire? Non si tratta di
un atto volontaristico, ma di reali-
smo. A cominciare dalla gestione
del contagio, non c'è futuro senza il
mattone che ognuno può portare al-
la costruzione comune.
Contributo a cosa? A un valore che
non è solo economico, ma che è in-
sieme anche sociale, culturale, edu-
cativo, etc. Noi veniamo da una sta-
gione in cui la stessa misurazione
del valore si concentrava esclusiva-
mente sulla dimensione economi-
ca, spesso ridotta a finanza. Oggi
non è più così..
Nell'economia della contribuzione
possiamo aumentare - e non dimi-
nuire - la nostra felicità. Non si trat-
ta di fare sacrifici, ma anzi di coltiva-
re capacità e dimensioni esistenzia-
li finora rimaste inespresse. Non si
tratta solo di sopravvivere ma di vi-

vere meglio. E così forse riusciremo
a superare le passioni tristi che da
tempo hanno invaso le nostre stra-
de e nostri animi Naturalmente a
condizione di non dimenticare che
ci sono interi gruppi sociali che so-
no solo interessati a salvaguardare
il proprio livello di benessere. E che
non vogliono nemmeno sentir par-
lare di cambiamento.
Il punto è allora far capire che que-
st'operazione è possibile solo a con-
dizione di cambiare l'idea stessa di
benessere, che sarà sempre meno
"individualistica" - qualcosa che ri-
guarda il singolo Io - e sempre più
sociale e collettiva. Non solo quanti-
tativa ed espansiva, ma anche quali-
tativa e capace di senso. Non più
esclusiva e difensiva, ma inclusiva e
in grado di valorizzare le differenze
a beneficio di tutti. Se come scrive-
va Kierkegaard la speranza è la 'pas-
sione per il possibile', è il momento
di appassionarsi al mondo e accom-
pagnare il cambiamento necessa-
rio.
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